
Assessorato
Sport e Politiche giovanili

URBAN COLOURS







Muro del ricordo, Concesa: Flamable Bros.



La nostra Città sta cambiando volto, giorno dopo giorno, diventando non solo più bella, ma anche più funzionale,
più ecologica e più consapevole. Il percorso del cambiamento è iniziato quattro anni fa e mi auguro possa
proseguire nel tempo e continuare a portare i suoi frutti.
Un tassello importante del nuovo mosaico cittadino è senz’altro quello relativo ai murales che da diversi mesi ormai
- prima nel sottopasso autostradale, poi allo stadio e infine a Concesa - abbelliscono, riempiono e colorano
diverse zone cittadine.
Perché scegliere di “disegnare” la città? I motivi sono molteplici, ma tutti ugualmente importanti. 
Innanzitutto vi è una costante necessità di combattere il degrado urbano per garantire decoro e sicurezza,
disincentivando contesti fertili per il proliferare della delinquenza. Sappiamo che, se la città è decorosa, la
malavita attecchisce meno. Se, al contrario, vi sono zone buie, dismesse e abbandonate, il crimine trova più
spazio per radicarsi. Grazie ai murales abbiamo ridato splendore a zone remote e un po’ nascoste, come ad 
esempio il sottopasso autostradale.
Ma non solo la lotta al degrado. Si è trattato anche di una scelta importante per far esprimere, grazie all’incentivo
dell’assessore alle politiche giovanili Mauro Grassi, giovani artisti che hanno voglia e bisogno di comunicare e lo 
fanno attraverso l’arte murale. La collaborazione con i ragazzi del km33 è stata molto stimolante e ha prodotto 
risultati sorprendenti. I ragazzi sono riusciti a trasmettere messaggi impegnati e profondi, come nel caso del
murale realizzato in occasione del Giorno del Ricordo. Arte visiva che esprime concetti densi e tragici, ma lo fa in 
un modo che avvicina anche le nuove generazioni non solo all’arte ma anche a temi storici e di attualità.
Non posso far altro che esprimere la mia più grande soddisfazione per il progetto dedicato agli artisti di strada, 
un progetto che non è più tale ma che oggi è realtà, grazie all’impegno e alla volontà di tutti noi, e che ha riscosso 
grande ammirazione non solo dagli addetti del settore ma anche e soprattutto dai cittadini - entusiasti e felici 
di vivere giornate più colorate.

Danilo Villa
													                       Sindaco



Muro del ricordo, Concesa: Flamable Bros.



La “Street Art”  è ritenuta un’opera di alto valore sociale, soprattutto grazie alle potenzialità del linguaggio capace
di raggiungere direttamente i cittadini nella loro vita di tutti i giorni.
Con “Street Art” l’arte scende in strada, trasformando gli angoli della nostra quotidianità in beni comuni dal tono 
familiare e accattivante. Le città si aprono e si trasformano in vetrine dalle possibilità illimitate.
La strada è viva, sicura, e capace di  comunicare messaggi chiari e indelebili che entrano nel cervello e nel cuore. 
Poter coniugare la “Street Art” con i giovani del nostro territorio è stato il driver che mi ha guidato nella realizza-
zione di questo importante progetto che ha visto tre realizzazioni, ovvero il sottopasso autostradale, le barriere 
del campo di calcio comunale e infine il parcheggio della bocciofila a Concesa.
Primi tre interventi di un fitto elenco di luoghi e situazioni in cui si potrà intervenire nel prossimo futuro;
interventi distinti e differenti  creati dalle mani dei  giovani dell’associazione KM33  nel pieno della loro autono-
mia guidati solo da un tema  proposto dall’amministrazione. 
Il sottopassaggio autostradale evoca infatti la prima delle bellezze del nostro territorio, ovvero il fiume, trasfor-
mando quel lungo e freddo corridoio in un susseguirsi di opere che tengono compagnia e  rincuorano i pendolari. 
Le barriere del campo di calcio comunale, esprimono l’idea e la forza dello sport nella visione giovanile.
La piu’ importante realizzazione in termini artistici, vuoi anche  per il  profondo significato sociale, è quella realiz-
zata a Concesa in occasione del “giorno del Ricordo”, al fine di conservare e rinnovare la memoria  della tragedia 
degli italiani e di tutte le vittime delle foibe  con  un linguaggio vicino ai giovani. 
Il mio ringraziamento va all’associazione giovanile KM 33 in cui ho creduto e  che con grande impegno e profes-
sionalità ha dimostrato che i giovani sono in grado di fare GRANDI cose se sono motivati.

											                          Mauro Grassi
Assessore alle Politiche Giovanili



Sottopasso dell’autostrada: Cheris (Flamable Bros.)



Noi del KM33, per chi ancora non ci conoscesse, siamo un’associazione giovanile presente sul territorio trezzese 
dal 2006. Da otto anni ormai, nel periodo estivo, siamo orgogliosi di organizzare il festival “Trezzo Fast Fest”, 
un’occasione speciale che dà la possibilità a tanti ragazzi di esprimere il loro talento davanti ad un sempre più 
nutrito pubblico. La protagonista della manifestazione è la musica inedita delle giovani band della zona, ma il 
programma si arricchisce ogni anno di nuove iniziative e attività, tra le quali troviamo gare di skate, tornei di 
calcetto, esposizioni artistiche e, negli ultimi anni, contest di writers.
Proprio durante queste occasioni di scambio, è nata una efficace collaborazione con la crew “Flamable Brothers”.
Dal loro entusiasmo è nato un progetto organizzato su tre eventi che ha portato alla realizzazione delle opere 
murali che avrete avuto occasione di ammirare per le strade del nostro comune.
Nel Novembre 2013, il sottopasso dell’autostrada A4, da sempre argomento di discussione per quanto riguarda
la sicurezza dei cittadini, ha guadagnato un aspetto nuovo grazie al talento di questi giovanissimi artisti,
abbandonando lo squallore di una zona degradata e periferica per una nuova veste di “galleria d’arte” inserita 
nel contesto urbano. I numerosissimi murales realizzati da differenti artisti diventano un’unica imponente opera 
sul tema “cielo e acqua” che, snodandosi lungo tutto il percorso sotterraneo, lo illumina allietando i passanti.
Anche i pannelli d’acciaio che circondano lo stadio della Tritium “La Rocca”, che al loro sorgere avevano sollevato
numerose polemiche per il loro aspetto, hanno goduto dello stesso trattamento da parte dei ragazzi della
Flamable armati di bombolette e buona volontà. Il grigio della “barriera” ha lasciato il posto ad un caleidoscopio 
di colori che ha ridato splendore al quartiere che racchiude le scuole e le strutture sportive della città. 
L’ultimo intervento dei nostri writers, ma forse il più significativo, è stato realizzato nel contesto della bocciofila 
di Concesa. Qui, grazie all’aerosol art, che si rivela un linguaggio capace di fare da ponte tra le generazioni, si è 
veicolato un messaggio profondo relativo alla Giornata del Ricordo. Gli stessi artisti ci spiegano: “L’opera dona 
valore alle gesta di resistenza compiute durante la seconda guerra mondiale. È stata realizzata per ricordare 
come l’orrore causato dall’uomo può essere fermato dall’uomo stesso”. In conclusione, questa esperienza ri-
uscitissima non solo ha arricchito il territorio di un fascino moderno e permesso ai ragazzi di esprimere il loro 
talento e i loro pensieri, ma ha fatto luce sulla figura dei “graffitari” che, dall’immagine di teppisti imbrattamuri, 
si rivelano per quelli che sono, ovvero dei veri e propri artisti pieni di talento.

											                               Omar Vailati
presidente Associazione Km33



Alberto Crespi

WRITERS IN THE PAST & TODAY
Qualche nota su una stagione lontana quarant’anni.

   Il fenomeno del graffitismo, nato a New York attorno al 1968, si diffonde ampiamente dal 1972 raggiungendo in 
breve straordinaria visibilità, veicolato giorno e notte dallo sferragliare della Subway e della ferrovia soprelevata. 
Nero di origini, come il jazz, erompe improvvisamente dalle inevitabili intersezioni delle traiettorie di ogni cultu-
ra di accumulo. Surrealtà e fantascienza sono le maniglie della pentola dove la Grande Mela bolle spifferando i 
suoi umori nascosti. Non si sa chi abbia tracciato la prima tag sulla fiancata di un vagone. Sta di fatto che quella 
firma si moltiplica a velocità travolgente fino a che l’intera vettura e tutto il treno ne vengono contagiati.
La tag si metamorfosa in caratteri monumentali o si itera in serie infinite.                                                                     
   Palestra per la crescita e la prima organizzazione del nuovo linguaggio sono gli scarti della città, ferraglia e muri 
abbandonati di un corpo ormai ipertrofico che dismette definitivamente alcune sue propaggini dopo le proce-
dure di declassamento consuete: distrofia del sistema, abbandono dell’utenza, morte civile. Il terrain vague 
costituisce così una nuova entità, ignorata dall’amministrazione, preda come è di un assoluto analfabetismo di 
eventi relati alla città.                                                                                                                             
   È il colore che vi riporta luce, lo riporta alla luce, non come uno scavo archeologico ma con un’azione di ri-
vitalizzazione dirompente, a tutta prima o apparentemente disordinata, ma in breve esattamente pianificata 
secondo procedure che si possono definire standard, così come si ordina in effetti ogni cultura, anche la più 
lontana e celata al mondo. Il South Bronx è patria, capitale e direttorio del fenomeno. Ma (troppo presto) nella 
galleria “Fashion Mode” il graffitismo della prima ora viene codificato e inserito nel sistema dell’arte (a modo 
suo, comunque senza scampo).    

Sottopasso dell’autostrada: la duck / Imack / Basco / Zeno

Flamable Bros. / Basco / Teso / Imack / Tenia



   Il colore intanto - e per fortuna - si accampa con vivacità irrefrenabile (se vogliamo, possiamo rammentare il co-
lore come inteso lungo la stagione del Pop art). Il fenomeno brucia le tappe ed “entra in circolo”. Alla campagna 
dell’amministrazione metropolitana dei trasporti per ripulire i treni seguono articoli sulla stampa che dichiarano 
i graffiti espressione artistica (Richard Godstein su New York Magazine) e addirittura una mostra sponsorizzata 
dalla N Y Foundation of Arts. Siamo appena nel ’73 (i graffitisti si sono coalizzati e rappresentati  nella “United 
Graffiti Artists”) ma siamo già alla seconda fase. Il bersaglio non è più mobile: si dipingono “legalmente”  su in-
vito sedi istituzionali e commerciali. Alla maniera americana, tutto fa mercato, mercato in dollari, molti dollari, 
come il solito. ll graffitismo passa sulle t-shirt, sulle cover dei dischi, sui poster, sui multipli, con tipica ipertrofia 
produttiva, ma non fa più notizia né tantomeno scandalizza come qualche mese prima.                                 
   Dopo gli accordi di Parigi che chiudono l’apocalisse del Vietnam, la stampa americana si occupa di striscio del 
golpe cileno. Fa più notizia The dark Side of the Moon dei Pink Floyd, giusto un mese prima del Watergate. Chiu-
de un autunno caldo la guerra del Kippur. Questo è il quadro da tregenda targato 1973.

Alla fase “organizzata” attiene anche una sorta di accettazione di un debito iconografico più o meno inconscio 
con il Pop art nelle sue salienti figure: il Robert Rauschenberg dei collages Untitled, 1955, del Trophy for Merce 
Cunningham 1959 ma anche nella grafica dei Dante Drawings, 1959, oltre che di Rhyme, 1966. Debiti verso la 
poetica dell’accumulazione come testimoniata da Fossil for Robert Morris (Rauschenberg , 1965); dislocazione 
significativa di parole-chiave nel contesto pittorico come in No di Jasper Johns, 1961 e M, 1962 (contestualizza-
zione di oggetti e scritte); o di figure icastiche (Purple Jumping Man di Andy Warhol, 1963), feroci oggettivazioni 
(Jim Dine) e ripetizione di oggetti, e di nuovo immagini di accumulo (James Rosenquist) e di icone americane, 
fino alla mitizzazione del fumetto (Roy Lichtenstein) e dell’icona pubblicitaria (Robert Indiana). 
   Passano gli anni: ad inizio 1980 data il CoLab di John Ahearn e il precisarsi delle due nuove avanguardie nella 
Grande Mela: la downtown, Neo-Pop e la uptown, rap e graffiti. Il 1981 vede le performances del Mudd Club. 



Keith Haring vi inventa il “Drawing Show” con Kenny Scharf. Per una gestione del fenomeno sfacciatamente (o
elegantemente?) mercantile si moltiplicano le gallerie private: Tony Shafrazy, Patty Astor a Soho (“Ikono-
clast Panzerism”, Fun Gallery, 1981). In Europa va da sé che Kassel storicizzi il fenomeno Graffiti a Dokumen-
ta 7, 1982. Ma l’Europa ha il suo bel ritardo di dieci anni e in Italia hanno un bel daffare Francesca Alinovi, 
Renato Barilli e Roberto Daolio (scomparso l’altr’anno: MoMA/PS1) a portare i singoli artisti nelle nostre città.                                                                                                                                           
A dieci anni dalla nascita il linguaggio ha generato e subìto vaste elaborazioni, l’istintualità primaria mostra la 
corda o peggio è stata annientata, così come i contestatori più arrabbiati son stati cassati o si son defilati; il mer-
cato ha fagocitato tutto quanto si poteva divorare (forse qualcosa è rimasto di indigesto, ma bisognerà trovarlo).
Probabilmente qualcosa è andato storto o non è stato capito o è stato travisato ab origine (accomunare movi-
menti soltanto perché presentano tracce parallele è sempre un errore: la Transavanguardia nasceva e si consu-
mava giusto a metà del nono decennio del secolo scorso su un ridotto scacchiere italo americano).  
   Rimangono a monumento ed am-
monimento alcuni nomi dalla bre-
ve parabola: Jean Michel Basquiat 
(morto ventisettenne nel 1988), 
amico di Al Diaz attivo a Manhat-
tan e con lui depositario della firma 
Samo (“SAMe Old shit”), apprezzato da Andy Warhol (anzi attaccatissimo al Re del Pop Art dal 1983 fino alla 
morte di questi nel 1987). Basquiat è l’artefice della “istituzionalizzazione” in certo senso del movimento dei 
graffitisti insieme con Keith Haring (1958 -1990) singolarissimo esponente del graffitismo di frontiera, formatosi 
alla School of Visual Art dopo aver scoperto la pittura di Alechinski; attivo sulla scena artistica newyorkese lungo 
gli anni ‘80, in pieno boom del mercato dell’arte, con Basquiat e Hambleton, Haring ha prodotto lavori emble-
matici della Street Art nella New York di quel decennio. Con Houston Ladda, noto per lavorare praticamente solo 
In sequenza sulle due pagine: J-M Basquiat 1981 / The fabolous Five 1982 / A One 1983 / Keith Haring 1983 / K. Scharf 1984 / Rammelzee 1985 (particolari)

Sottopasso dell’autostrada: Pier / Deco / Osek / Ricro / Cheone

Repto / Mr. Blob



in luoghi sotterranei oscuri, si rammentano Ronnie Cutrone, fumettista su enormi formati, Brett de Palma dai 
tipici assemblaggi in toni surrealisti; il Kenny Sharf dei mostri astrali composti in modi caricaturali; The Fabolous 
Five, attivi sui treni della Subway con indubbia spontaneità figlia del Pop art. Siamo tra artefici nati negli anni 
’50 fino al ’60. Rammelzee, al secolo Stephen Piccirello, nato nel ’60, fondatore di un linguaggio interdisciplinare 
o pseudo tale, con apporti da varie scienze e conoscenze, si esprime con calligrafìa, assemblaggi polimaterici e 
performance, con reminiscenze del Futurismo. Kenny Sharf (LA 1958) lavora su materiali di scarto e con video: 
tipico il suo rapporto con il colore in termini di assoluta irrealtà. A One (Anthony Clark, NY 1964), muralista e 
colonna di “Fashion Mode”, presenta caratteristici collages di frammenti di idee in stile soft.
   Nato su supporti in mobilità, e questo rimane dato essenziale al momento originario, il teatro della attività 
si sposta massicciamente per forza di cose su supporti fissi. Da noi, sotto gli occhi di tutti sono le lunghe mu-
raglie che racchiudono aree industriali attive o dismesse nella periferia milanese o torinese, diventate luoghi 

d’elezione di lavori di amplissime dimensioni. Il prevalen-
te sviluppo orizzontale induce, con la possibilità di un fra-
zionamento “elastico” delle campiture, la collaborazione 
per un’esecuzione consequenziale di quadri ma anche per 
interventi a più mani. Su questo punto si aprono conside-
razioni utili, mediate dagli stessi artefici, circa la comunica-

zione dell’evento e la “rete” delle collaborazioni. Una chiacchierata con uno Street Artist coinvolto nel progetto 
trezzese ha chiarito immediatamente la posizione dei singoli, la logica e l’opportunità di ampie relazioni.
Vincoli di amicizia nati “sul campo”, senza remore né gelosie sono alla base di un operare in gruppo, piccolo o 
ampio che sia, senza particolari vincoli se non quelli relativi al tempo dell’azione.
I risultati si configurano in veri e propri “progetti di decorazione” (conferendo al termine il senso più nobile, con 
un antenato nel “muralismo” anni Trenta” ma fortunatamente su temi assai diversi).



Termini personali di contatto.

   Il contatto col graffitismo per chi scrive è stato mediato dall’arte fotografica di Ugo Zovetti Jr. (1916-2010), stra-
ordinario interprete della quotidianità milanese sia nelle sue espressioni alla luce del sole sia in quelle nascoste 
al pubblico. Il suo bianco e nero di valore assoluto ha registrato gli eventi del graffitismo e della cultura (plastica 
e pittorica) del residuo negli spazi mitici - ormai perduti - del centro sociale Bulk lungo gli anni ’90 e fino a tutto 
il primo lustro del duemila. Fotografia d’autore, appassionata e totalmente incondizionata nelle scelte, quella 
di Zovetti, Excellence FIAP dal 1958, ha documentato la nascita e la metamorfosi del linguaggio di tanti Writers 
attivi tra quelle mura, in immagini che ci restituiscono la consapevolezza di un passato recente rimosso troppo 
in fretta, e il continuo divenire della metropoli.
Sottratte al loro ambiente, tags e pitture virate in bianco e nero assumono un valore altro e sono diffuse in con-
testi differenti, anche museali nella fattispecie, e collezionate come “sogni sensoriali”.  

Fotografie di Ugo Zovetti (1916-2010), ex deposito Bulk di Via Niccolini, Milano, anni ‘90 e 2000

Sottopasso dell’autostrada: Neon / Smake / Carto / Cheris / Tenia

Writers all’opera sul wall metallico dello stadio



   In un secondo momento, la temporanea attività di Writer di mio figlio, lungo gli anni 
2000, aprì ad un vasto repertorio di immagini archiviate da ogni dove, di treni e di muri 
italiani, europei e americani, tutte da scoprire. Mi si conferma che alcuni Writers inclusi 
in quell’archivio sono tuttora attivi e hanno collaborato ai graffiti trezzesi con il gruppo 
sul quale verte la presente pubblicazione. Sul territorio lavorano o hanno lavorato e si 
sono resi riconoscibili Amaze, Asker, Bean, Benza, Blu, Bros, Caps, Cento, Chaos, Clark, 
Cora, Does, Dosh, Dres, Dumbo, Ens, Fayer, Flik, Font, Fra32, Fuxia, Grynz, Howen, 
Jago, Killerteddy, Klick, Kombo,Kuma, Loser, Mars, Mers, Mirix, Mode, Mr. Pollo, Na-
pal, Noir, Norma, One, Panda, Pane, Pela, Phaz, Phen, Phiesta, Philo, Porno, Proe, 
Pyer, Rams, Reca, Relaks, Reps, Reser, Rosk, Rosy, Ruder, Rusto.Routs, Santo, Sazer,
Sean2, Secse, Seil2, Seth, Sfer1, Since, Sirio, Skolp, Skunk, Slork, Smart, Soft, Solero, 
Syn2, Tares, Thero, Thomas, Trota, True, Utero, Vins, What, Zelda, Zen2, Zhanco, Zor.

Courtesy Archivio Zovetti Milano



Qualche considerazione sull’attualità del ruolo.

   Considerazioni analoghe a quelle sopra esposte si possono addurre per le documentazioni fotografiche e 
filmiche a colori attualmente prodotte, in genere sistematicamente, di ogni impresa degli Street Artists: che lo 
si voglia o no, esse si assumono il compito di storicizzare l’evento, a volte di mitizzarlo, sottratta l’aria, il freddo 
e l’umidità del mattino o della giornata piovosa, o la calura di mezzogiorno che sale dall’asfalto e dal cemento, 
l’odore di sigaretta, il dolciastro della cocacola o l’amarognolo della Bud, attutite voci e rumori, allegrie e con-
trasti verbali, ormai allontanati dal potere dello spazio e del tempo intercorso. Malgrado ciò, permane anche a 
distanza, nella riproduzione delle immagini, il clima di un’aggressività, pur convogliata, di tutto riguardo, il senso 
di un dissidio, lo scontro di identità; ma non vengono meno anche segnali opposti: la convergenza da direzioni 
diverse su una generale - non generica - identità di vedute. E l’apertura ad un colloquio in termini iconografici 
e alfabetici, la necessità di correlare sezioni spaziali contigue mediante “stringhe” e raccordi angolari biunivoci 
attivi in direzione di una decisa unificazione dello spazio urbano sottratto. Ciò accanto a marcature iterate, tag 
di singoli o firme di gruppo, impresse sul, anzi “nel” corpo del manufatto da annullare nella sua fisicità, da sosti-
tuire con la luce definitiva di un colore dalla frenesia debordante capace di coinvolgere l’ambiente a volte anche 
tridimensionalmente. Sogni e visioni, confessioni e derive campìte su pareti vaste oltre ogni dire, vengono a 
costituirsi come habitat del Writer, sorta di domicilio storicamente fondato sul punto di rottura tra gesto fisico e 
traccia riflessa, presenza e scomparsa, identità e mascheramento, decorazione e deturpazione, ipertrofia e can-
cellazione, secondo un ordine del discorso - che a sua volta si fonda su inclusioni ed esclusioni definitorie e de-
finitive - sorretto sovranamente dal colore. Dove la qualità del segno è determinata dalla qualità del gesto, dove 
pulizia cromatica e perizia calligrafica han parte più che consistente fino ad individuare ineludibilmente l’autore 

Stadio: Asker / Cheone / Deco / Cheris, Imack (Flamable Bros.) / Jab / Kamilla

Stadio: Neon / Marte / Pier / Tajo / Poms



o il gruppo. Da una parte è chiaro il concetto di inabitabilità del sistema; dall’altra, al punto d’oggi, non si nega 
una disponibilità alla mediazione. L’estroversione dei temi fa sì che i messaggi appaiono fondamentalmente 
criptici ma l’utilizzo dell’oggettualità, pur metamorfosata, depone nel senso di una possibilità di riconciliazione.
Soltanto oggi però questo (a volte) succede, ad una distanza siderale da quegli arrabbiati anni Settanta dell’ultimo
secolo del millennio scorso (e solo in questi ironici termini numerici l’intervallo si rende comprensibile) che videro
la prima tag su un treno di NY esplodere come un grido di guerra.
   
   Spazio e parole vengono “consumati” a loro volta dai Writers: le parole secondo procedimenti regolati da ter-
mini “esoterici” che contraggono gli elementi sillabici o loro frazioni fino a renderne ardua la lettura e oltre, una 
riduzione all’impronunciabilità. In questa elaborazione in termini criptici (dello spazio come dell’oggetto parola 
scritta) sta la volontà di distacco, di disambiguazione rispetto alla pittura codificata e mercificata ma soprattutto 
alla grafica pubblicitaria che assedia le città. Nei parametri della comunicazione dei Writers non decàde tuttavia 
la serialità che amplifica il concetto, tipica della comunicazione massmediatica: anzi, sul coacervo (agli inizi), poi 
sulla ripetizione affastellata (ma ordinata) si basa l’efficacia della parola dipinta. Molte le parole omatopeiche, 
sorta di dizionario universale, “circolanti” da un writer o da un gruppo ad un altro; vari i termini decontestualiz-
zati che riferiscono delocalizzazione e spaesamento, riciclati a sovrintendere ad inedite possibilità di dialogo. In 
ogni caso, le parole “esoteriche” sono chiamate a formare nuove connessioni, sintesi di successioni che gene-
rano nuove configurazioni grafiche nel corpo della pittura. Dove “effettuarsi” significa anche “essere espresso”.                                              
   È certo che l’opera dei Writers, nei suoi esiti più interessanti, non si limita ad effetti di superficie ma è pensata 
(dire progettata non è eretico) per conferire nuovi attributi al manufatto con il quale si scontra. La texture del 
graffito è destinata a reggere fatti che “si mettono in gioco” sulla stessa superficie e che costituiscono una mol-
teplicità infinita di soggetti incorporei.
Passibili di essere intimamente relati alla cancellazione come alla moltiplicazione, alla crescita come alla mu-



tazione, alla giustapposizione, mescolanza, penetrabilità, coesistenza forzata con altri livelli (soggetti). Nel suo 
vasto gioco ideale, all’opera del Writer attiene l’azzardo (condivisibile) di una ridistribuzione dei ruoli al di là degli 
orizzonti abituali. È questo che ne fa una testimonianza della stretta attualità, insieme con la coscienza di una 
esistenza straordinariamente attiva ma effimera (che è quella che appartiene a tutta l’arte maggiore a partire 
dal secondo dopoguerra).

Qui e oggi.

   Gli autori dei lavori trezzesi  si configurano in gruppi più o meno estesi  nei quali i singoli sono confluiti da situa-
zioni, regioni e nazioni diverse. Il fine che collega le personalità è dichiaratamente quello di migliorare la qualità 
del lavoro incrociando le varie esperienze.
Il lavoro murale deriva anche da pregresse collaborazioni in opere su tela.
Altro movente è l’orgoglio di costituire un gruppo, una sorta di famiglia nella quale ogni voce deve confluire nel
rispetto dell’intonazione generale. Tre sono le situazioni che hanno verificato le realizzazioni pittoriche dell’ultimo
anno: la doppia parete del sottopasso dell’autostrada, il wall metallico dello stadio trezzese e il muro dedicato al 
Giorno del Ricordo in Concesa. 
   Al sottopasso (2013) hanno lavorato:
Basco, Imack, Cheris, Deco, Flam, Tenia, Repto,  Neon, Jab, Mr. Blob, Car to Shine, Ricro, Zeno, Osek, Mag, Pier, 
Giamba, Wesh, Teso, Urto, Wiz, Hot in Public, Woodoo vee.  
   Per il lavoro sul wall dello stadio (2013) si sono aggiunti:
Verbo, Asker,  Gatto Nero e Max Gatto, Marte, Sound, Poms, Menade, Kasy23, Sabote, Crea. 
   Infine, il Muro del Ricordo a Concesa (febbraio 2014) ha visto agire il gruppo Flamable Brothers formato da 
Imack, Cheris, Cheone, Basco, Smake, Gofy. 

Stadio: Zeno / Repto / Real / Menade / Jab / Cheris

Stadio: Stay Grey / Encs / Urto / Wodoo vee / Kasy23 / Sound / Marte



     Nei graffiti, nati nella metropoli (e non poteva essere altrimenti) si testimonia ancora oggi un continuo (a 
volte assai teso ma a volte tenerissimo) ritorno alla città; percepibile magari come semplice traccia, segno, 
tono, cui sottende la preoccupazione di evocare una condizione: di perdita, o di nostalgia, o di riaffermazione 
di un’appartenenza, malgrado tutto, ad un luogo. Ma tutto ciò solo attraverso la pittura, attraverso una mate-
ria tradotta in linguaggio non imitativo, per consonanza interna, tentando a volte anche un’identificazione fra 
oggetto e materia pittorica (pensiamo all’utilizzo degli spray metallici e all’aerosol). Non per metafora, ma per 
desiderio (speranza?) di riunificazione (che include l’artefice che la provoca e suggerisce), facendo più o meno 
consapevolmente prevalere sul “paesaggio” un afflato di interiorizzazione e al tempo stesso il timore dello spro-
fondamento, fino a dare di quell’oggetto visibile (però anche pensato, immaginato) un suo fantasma. Non un 
correlativo oggettivo ma proprio una sua impronta: perciò lirica, onirica, fluttuante. Come a ribadire che la vicen-
da di apparizioni e metamorfosi del mondo è inarrestabile; è un processo da cogliere come presente continuo. 
E in questo c’è una lezione.
   In questo senso la pittura (anche qui e oggi) può trattenere i fantasmi di esseri umani e di oggetti che ci osses-
sionano con la loro allucinante presenza, con quel loro modo di essere che può turbare e spaventare perché essi 
sono nati da un’ispirazione altra, dall’operato di una intelligenza registrata e dal contatto sensibile con la natura.
Il graffitismo ha creato tutta una società di personaggi “pericolosi”, fino al limite della trascrizione geometrica 
e dell’evocazione di corpi astrali. Ma al tempo stesso si tratta di figure pervase da un sentimento della miseria 
umana tanto acuto e lacerante che si percepisce fino a qual segno l’animo degli autori rimanga implicato nel 
dramma quotidiano, e fino a qual segno, anche se lo volesse, sia incapace di liberarsene.

Bibliografia essenziale reperibile
Lara - Vinca Masini. Arte contemporanea, la linea dell’unicità. Arte come volontà e non rappresentazione, tomo 2 vol. 2, Giunti, Firenze 1989, 1993. 
I. Balderi, L. Senigalliesi. Graffiti metropolitani. Arte sui muri delle città (con testi di A. Abruzzese, G. Dorfles, D. Origlia). Costa & Nolan, Genova 1990.
D. Lucchetti. Writing. Storia, linguaggi, arte nei graffiti di strada. Castelvecchi editore, Roma 1999. 



Post scriptum.
Aliquando praeterea rideo, jocor, ludo. Homo sum / A volte inoltre, rido, scherzo, gioco. Sono un Uomo (Plinio il Giovane).

Filmati inerenti ai seguenti link:
http://www.youtube.com/watch?v=nZ9rBCtevHg
http://www.youtube.com/watch?v=1aJqOPmbd0k&feature=em-uploademail
https://drive.google.com/file/d/0BzrG0a7LDFVXN0lnaXBXLTdLR2M/edit?usp=sharing

Muro del ricordo, Concesa: Flamable Bros.

FLAMABLE BROTHERS è un collettivo di artisti provenienti da varie parti d’Italia che il caso ha portato a conoscersi a Milano, accomuna-
ti dalla passione per l’arte e dal fuoco negli occhi. La fiamma rappresenta la continua ricerca di evoluzione formale ed estetica, i graffiti 
sono il fuoco che ci fa sentire vivi. L’eterogenia del gruppo è il punto di forza che vede mischiarsi stili e tecniche di ognuno. Il risultato 
è un insieme di numerosi elementi come graffiti, espressività, realismo, calligrafia e astrattismo che mixati in un’infinità di modi danno 
vita all’emozione. Il modo più adatto e più visibile per comunicare è il muro. I membri del collettivo sono:
CHEONE (Cosimo Caiffa), artista pugliese. Fin da bambino pratica l’arte figurativa a tutto tondo dalla tela al muro sperimentando e 
rinnovando tecniche di ogni genere.
CHERIS (Cheris Macaranas), artista e tatuatrice milanese. La simbiosi tra la tecnica del tatuaggio e l’arte del graffito dà molto carattere 
alle sue opere. 
BASCO(Domenico Di Domenico), designer e street artist molisano. La passione per le lettere e il design si combinano nella ricerca di 
nuove forme.
GOFY (David De Angelis), artista romano, grafico e illustratore, riversa tutto il suo estro nei graffiti e nella Street art.
IMACK (Camillo Ciuccoli), artista e designer romano. La grafica e il Design visti con una prospettiva più astratta. 
SMAKE (Davide Nuzzi), artista molisano. Lo studio della calligrafia incontra il graffito. 
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URBAN COLOURS
opere di Street Art realizzate in Trezzo dal gruppo Flamable Brothers




